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Umberto Folena

ia elogiata la radiosveglia. La
mia. Fino alla primavera del 1977
non sapevo nemmeno che

esistesse. La prima mi destò nella casa
di un amico pisano. Una musica dolce e
gentile, un invito garbato: è ora di
alzarsi ma se rimani ancora qualche
minuto ad ascoltarmi non mi offendo,
anzi mi fa piacere, e non muore
nessuno. Tornato a Roma, nella mia
stanza al pensionato, assai spartana —
niente bagno, lavandino con sola acqua
fredda, corrente a 125 volt —, mi decisi
per la prima spesa folle della mia vita e
acquistai una radiosveglia. Bellissima:
bianca, i numeri dell’ora rossi e grandi,
la manopola della sintonia, Am ed Fm.
Bisognava essere impegnati e così feci la
scelta sciagurata: niente musica amica,

ma la spesso ansiogena e soporifera
Primapagina di Radio3. Dopo un po’
optai saggiamente per un rarissimo
canale di musica classica. E poi… La
manopola della sintonia della vita ha
girato e girato. Padova, Milano, Roma,
Como, Trento, Milano… Nuove case e
tanti traslochi. Ho cambiato
automobili, occhiali, telefoni e pc. Ma la
radiosveglia del 77 è ancora sul mio
comodino accanto al letto. La
manopola è del tutto imprecisa. La
lampadina è morta vent’anni fa. A volte
si accende da sola ogni nove minuti e
canta a notte fonda come un ubriaco.
Ma ne ha viste tante, lacrime e risate,
febbri e notti insonni, e sa troppo di me.
Non può morire.
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Il fatto. Oggi i primi sì e no al ddl Cirinnà. Finocchiaro propone una
mozione per rendere un reato internazionale la maternità surrogata

Sulle unioni civili
il Pd va alla conta
Renzi: ora voti il Senato, no all’utero in affitto

E D I T O R I A L E

UNIONI: PROMEMORIA PER IL LEGISLATORE

UNICUIQUE
SUUM
GIUSEPPE ANZANI

desso che in Senato si comin-
cia a votare sulle unioni civili
sembra che tutta la riflessione
su un problema così delicato
debba strozzarsi in un dilem-

ma, in un braccio di ferro, in una conta
fra chi vuole "i diritti" e chi li nega, sen-
za troppo pensare più ai contenuti, agli
oggetti, alla sapienza o demenza delle
nuove regole che si iniettano nell’ordi-
namento giuridico. Giustizia, per dirla
con Ulpiano, è dare a ciascuno il suo. Non
vuol dire "a tutti lo stesso", ma appunto
a ciascuno il suo. Su queste pagine lo si
è scritto e riscritto, ricordandolo anche in
questi termini esatti: unicuique suum. Se
si pensa di confinare il clamoroso diva-
rio alla materia dell’adozione, ingoian-
do il resto, non dico certo che si tratti di
una pagliuzza, anzi; ma ci sono ancora
due travi che cavano gli occhi.
Se si tratta davvero di definire diritti ap-
propriati ("il suo") è semplicissimo, an-
che ripassando un catalogo largo delle
esigenze concrete e socialmente rile-
vanti: «Alle coppie omosessuali spetta-
no i seguenti diritti: uno, due, tre, quat-
tro, dieci, venti, quanto occorre», pun-
to e fine. E tutti contenti, se il discorso
iniziale era onesto.
Non onesto, anzi ipocrita è chiamare in
soccorso della parità la nostra Corte co-
stituzionale, la quale invece ha sempre
detto chiaro e tondo che non si tratta di
«una irragionevole discriminazione, in
quanto le unioni omosessuali non pos-
sono essere ritenute omogenee al matri-
monio» (sentenza n. 138 del 2010). E se
non sono omogenee, la prima trave del
disegno di legge messo ai voti è il rap-
porto di coniugio che si vuol introdurre
nell’unione omosessuale. Non basta al
pudore mentale il lessico, mondato del-
la parola matrimonio come d’una buccia.
A parte il modo caotico col quale la ma-
teria è rimestata, ove trascrivendo con-
tenuti col copia-incolla, ove applicando
il rinvio recettizio a blocchi, ove facendo
mostra di riscrivere precetti arcinoti, di
matrimonio si tratta. Sono coniugi, sono
trattati da coniugi, e coniuge non è una
parola qualunque, è una parola incolla-
ta a "matrimonio" dalla Costituzione (art.
29). Letteralmente si dice che tutto quel-
lo che nelle leggi si riferisce al "coniuge"
viene riferito a ognuna delle parti dell’u-
nione omosessuale.
Una curiosità: la parola "coniuge", nel-
l’archivio legislativo, ricorre 1.756 volte
(fonte: Italgiure.giustizia.it). Le avranno
lette tutte? Sanno che nelle stesse leggi c’è
anche la parola "marito" e la parola "mo-
glie", qualche centinaio di volte? Così a
caso, come pensano che si applichi la leg-
ge Merlin che raddoppia la pena quando
lo sfruttatore è "marito"? Nel caso di o-
mocoppia, sono mariti entrambi o nes-
suno? E se son due ragionieri-coniugi,
per i quali il contributo di assistenza sa-
nitaria è dovuto solo dal marito (legge n.
1140/70), a chi sarà chiesto per legge dal
creditore se nessuno paga? Briciole, di-
rete. No, sciatteria. In un campo dove gli
errori di fondo si pagano cari.
La seconda trave è quella della disci-
plina della convivenza di fatto, che di-
viene una sorta di unione "leggera", e-
tero e omo, con l’aria di regolare in
quattro e quattr’otto un problema so-
ciale estremamente complesso. Il lega-
me non ha segnale decifrabile (la co-
mune abitazione anagrafica non dice
nulla, ci vuole altro per sapere se si trat-
ta di una coppia o di un paio; e se son
tre, che rebus); per la stabilità, non è
scritto se occorre qualche anno o basta
qualche week-end; il contratto è una fa-
coltà; le controversie in tribunale sa-
rebbero infinite e bisognose della soli-
ta "supplenza" dei giudici. 

A
Alla vigilia dei primi voti al Se-
nato sul ddl Cirinnà il premier
interviene e sulla stepchild a-
doptionnon ci mette la faccia:
«Decide il Parlamento, per
me non è l’aspetto principa-
le». Sulla maternità surroga-
ta dice: «Combattere questo
mercimonio non è dovere so-
lo delle donne». Oggi, intan-
to, prima conta sulla propo-
sta di 74 senatori di non pas-
sare al voto articolo per arti-
colo. Intervista a Luigi Zanda,
capogruppo del Pd al Senato:
«Chiedo lealtà, no a manovre
politiche su questi temi».

L’ONU PREME SULLA TURCHIA: APRITE IL CONFINE

Allarme di Ankara
In arrivo un milione
di profughi siriani

LUCA MIELE

Due volte ostaggio. Ostaggio di una guerra terribile, infinita. E ostaggio di
chi li “usa” come arma di ricatto politico. Una massa ondeggiante, in fu-
ga, che preme sempre più sul confine turco in cerca di salvezza. E su la
cui reale consistenza si è scatenata una vera e propria guerra di numeri,
giocata soprattutto tra Ankara e Mosca. E le vittime si continuano a con-
tare: un raid aereo, di jet non ancora identificati, ha centrato un ospeda-
le di Medici senza Frontiere a Tafas, a circa 12 chilometri dal confine gior-
dano, causando almeno 3 morti e sei feriti. Per il ministro turco degli E-
steri, Mevlut Cavusoglu il nuovo flusso di profughi siriani, «potrebbe rag-
giungere quota un milione se i raid russi e siriani andranno avanti».
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A Piazza Affari è arrivata
l’ennesima pioggia di ven-
dite sul credito, molto più
violenta che sugli altri tito-
li europei del settore. Il pre-
mier Matteo Renzi ha deci-
so quindi di intervenire di-
rettamente: ci saranno pre-
sto (oggi il Cdm) «ulteriori
misure per consolidare il si-
stema e incoraggiare i pro-
cessi di trasformazione e fu-
sione», perché «il punto
chiave è che il sistema ban-
cario deve trasformarsi».

continua a pagina 2

Mercati. Oggi Cdm sulla riforma. Milano -3,2%

Banche in crisi
Affondano
ancora le Borse

Il Papa: niente clava
In confessionale
perdonate sempre

GIANNI CARDINALE

In confessionale i sacerdoti sono chiama-
ti a esprimere «la maternità della Chiesa»,
senza «rigidità» dannose alla «fede stes-
sa», guardando «al desiderio di perdono»
dei penitenti. E devono avere un atteg-
giamento di «rispetto e incoraggiamento»
per chi si «vergogna» di confessare il pro-
prio peccato. L’ha detto ieri il Papa incon-
trando i «Missionari della misericordia».

Il giorno del ricordo
Egea, la bambina
con la valigia
scampata alle foibe

LUCIA BELLASPIGA

«Sono proprio io la bimba con la valigia!
Oggi vivo a Rovereto, grazie per avermi ri-
cordata». Così, grazie ai social, la bambina
con la valigia, ormai foto simbolo dell’eso-
do giuliano-dalmata, trova un nome e un
cognome: Egea Haffner. E dietro l’imma-
gine, riaffiorano tinte fosche inaspettate.
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Oltre la dittatura del Pil
Misura del benessere
Non possiamo
fare passi indietro

LEONARDO BECCHETTI

La rivoluzione del Bes (Benessere equo e so-
stenibile) partita dall’Istat ha collocato l’I-
talia all’avanguardia mondiale nella defi-
nizione di indicatori di sviluppo multidi-
mensionali che consentissero di andare ol-
tre la "dittatura" del Pil. Quella rivoluzione
rischia oggi di compiere passi indietro.
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C’è chi si è salvata per mira-
colo, e chi invece ci ha rimes-
so la pelle. Il mercato degli o-
vociti, che alimenta quello de-
gli uteri in affitto e la fecon-
dazione eterologa, è spietato:
promette alle "donatrici" gua-
dagni "facili" ma tacendone
il prezzo in termini di salute.
La denuncia ieri al Senato.

La denuncia

«Per vendere
i miei ovociti
rischiai la vita»

DE MATTIA, MAZZA E PINI ALLE PAGINE 6 E 7

In sessant’anni le montagne hanno
perso 900mila abitanti ma altret-
tanti sono arrivati da altri Paesi. E le
nuove migrazioni possono rappre-
sentare un’opportunità di ulteriore
sviluppo e di salvaguardia degli an-
tichi mestieri quasi dimenticati.

Sicurezza in rete
Stalking, adescamenti
e furti di identità:
è il cyberbullismo
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aro direttore,
ho molto apprezzato l’artico-

lo di Giuseppe O. Longo su “Avve-
nire” di martedì 26 gennaio, ri-
guardante il modo di praticare la
medicina. Infatti troppo spesso nel
recente passato il nostro mondo
non è stato in grado di affrontare la
modernità con proposte serie e o-
peratività efficace. Da una parte la
gestione dei servizi di ispirazione
cattolica senza una guida (la crisi di
molti, alla quale assistiamo in que-
sti ultimi tempi, è una diretta con-
seguenza di questa situazione),
dall’altra una certa retorica
sull’«umanizzazione», priva di con-
tenuti elaborati. È mancata una
cultura in grado di mediare tra il
progresso scientifico e tecnologico
e la “medicina narrativa”, che in-
terpreta la gente che soffre nel
mondo reale.
È una crisi diffusa in tutto il mon-
do; articoli come quello del “New
England Journal of Medicine”, pre-
sentato da Longo, testimoniano che
la discussione è aperta e non con-
clusa. Però spiace constatare che
manca un contributo da parte di
chi ritiene che sia finita «l’epoca del-

l’onniscienza», nella quale tutto
può essere spiegato e governato at-
traverso regole precise, ma, allo
stesso tempo, non è in grado di pro-
porre modelli teorici e pratici, per
dare un supporto a chi crede nell’e-
sercizio di una medicina diversa. A
nulla serve il ripetuto lamento sul-
la scarsità del tempo dedicato alla
relazione di cura se non si propon-
gono concrete alternative, qui e o-
ra, nel nostro tempo difficile. Di de-
nunce sono saturi gli operatori del-
la salute; si attende invece una pro-
posta, che rispetti i limiti dei bilan-
ci, ma non li consideri come unici
punti di riferimento. Nessuno vuo-
le tornare agli sprechi del recente
passato (e ancora purtroppo prati-
cati in alcuni ambienti), quando, ad
esempio, la persona ammalata ve-
niva lasciata per settimane in un o-
spedale. Però, perché non abbia-
mo studiato modalità diverse ri-
spetto a quelle del taylorismo nel-
l’introdurre la cartella clinica elet-
tronica, utilissima per evitare erro-
ri, ma dannosa quando irrigidisce
la relazione operatore-ammalato?
Penso che “Avvenire” in uno scena-
rio privo di capacità realmente in-
novative possa costituire un luogo
importante per affrontare questi ar-
gomenti e cercare risposte efficaci.

Marco Trabucchi
Associazione Italiana

di Psicogeriatria

C

talking, diffamazione,
ingiurie, minacce, molestie,
diffusione di materiale pedo-
pornografico: gli italici
pargoli non si sono fatti

mancare proprio niente esibendosi
online nel ruolo del bullo. Nel 2015, i
casi che hanno visto coinvolto un
minorenne come parte attiva sono
stati 228, come dimostra – dati alla
mano – la Polizia postale. 
Non è una novità che le infinite
possibilità di internet e delle reti sociali
siano diventate un’arma impropria
imbracciata dai prepotenti di ogni età,
sesso e condizione sociale per
tormentare il prossimo. Che, in rete,
tanto prossimo non è: la distanza fisica
tra il persecutore e la vittima è un
invito a nozze per gli spietati e una
trappola per gli sprovveduti e i
superficiali, quelli che si illudono che
postare sia meno grave che pestare. È
assodato: la tecnologia facilità il
disimpegno morale, non ti costringe a
vedere il dolore sulla faccia di chi hai
appena malmenato o insultato. Perché
sentirsi in colpa? Occhio non vede,
cuore non duole. Il dolore della
vittima, al contrario, si moltiplica
all’ennesima potenza, messa alla
berlina su una piazza illimitata,
davanti allo sguardo di una
moltitudine di utenti. Senza un angolo
dove scappare. I fatti di cronaca
raccontano di suicidi e tentati suicidi,
di bambine e adolescenti che hanno
visto una sola via di fuga, un solo modo
di sottrarsi al branco, ancora più feroce
nella versione digitale. Non potendo
cancellare insulti e maltrattamenti
dalle rete, hanno cancellato se stesse. 
È un grave errore ostinarsi a
considerare l’universo dei social – e il
web in generale – un universo virtuale.
Si tratta, piuttosto, di una dimensione
ulteriore delle nostre esistenze, reale
tanto quanto il mondo materiale,
pervasiva oltre il desiderabile ma
anche, ormai, irrinunciabile. Può darsi
che l’idea non sia entusiasmante ma
bisogna farci i conti. È un modo per
difendersi. Per comprendere che i
media digitali non sono né magnifici
né orribili ma tutte e due le cose
insieme: le tecnologie sono sempre
neutre, sta a noi scegliere di usarle in

maniera positiva e non negativa. E
insegnare a fare altrettanto ai nostri
ragazzi. 
Ma per i digital natives, i nativi digitali
ormai cresciuti, pronti a diventare
genitori o che lo sono già, si affaccia
una nuova definizione, Hyperconscious
Facebook Generation, la generazione
dell’iperconscio, per cui non c’è
particolare, neppure il più
insignificante, che non meriti di essere
messo in piazza (naturalmente quella
digitale), che non valga la pena di
raccontare su Facebook: punti di vista
originali e, più spesso, banali,
esperienze scontate o – raramente –
elettrizzanti, informazioni personali,
anche le più intime... Tutto viene
sbandierato. Ma su internet ogni post è
per sempre e per tanti se non per tutti.
L’impulsività è imperdonabile perché
pentimenti non sono ammessi. Come
si fa a convincere i bambini e i ragazzi
che non devono seminare dati sensibili
in giro per il web se sono gli adulti, i
primi a dare un pessimo esempio? Ieri
mattina, nell’ambito delle celebrazioni
per il Safer Internet Day, Vincenzo
Spadafora – il Garante dell’infanzia –
metteva in guardia i genitori dal
postare le foto dei figli, un’abitudine
che ha definito «compulsiva». La
prudenza dovrebbe essere imposta per
legge: guardare lontano, pro-videns,
prefigurandosi le conseguenze di ogni
azione. Così come, agli adulti,
dovrebbero essere "consigliati" corsi di
alfabetizzazione digitale: imparare –
per poi insegnare – le strategie di
sopravvivenza nell’oceano digitale. Se
navigassero con prudenza, se
qualcuno li accompagnasse nel viaggio
o almeno tracciasse per loro la rotta,
difficilmente un ragazzo su dieci –
sempre di minori si parla – si sarebbe
imbarcato lungo le rotte del sexting,
l’invio di immagini o messaggi
sessualmente espliciti, neppure –
come hanno confessato agli
intervistatori di Telefono Azzurro –
quattro su cinque frequenterebbero
abitualmente siti porno, né che
inneggiano all’anoressia o al suicidio. 
Non lasceremmo mai che i nostri
bambini andassero da soli per la strada
senza prima aver insegnato loro ad
attraversare sulle strisce, a guardare a
destra e a sinistra prima di muovere un
passo, a rispettare i semafori. Perché
lasciare che si tuffino, senza
salvagente, tra le onde del web? Non
sarà la Rete a salvarli...
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Caro direttore,
sono stato, con mia moglie e i nostri cin-
que figli, al Family Day. In questi giorni leg-
go, sento e vedo di tutto su quella manife-
stazione. Se ne parla molto, quindi – direi
– buona cosa! Purtroppo se ne parla anche
a sproposito, e allora provo anche io a dire
la mia. Non voglio dar lezioni, ma sempli-
cemente raccontarle una sensazione, quel-
la che noi normali del popolo viviamo al di
fuori del palco. Sentivo semplicità, spon-
taneità. Eravamo accampati, con tanti
bambini che facevano baccano e non sta-
vano fermi. Abbiamo consumato chili di
caramelle per tenerli buoni, e fatto un di-
screto numero di chilometri per corrergli
dietro nel timore di perderli. Non ho sen-
tito rabbia, e nemmeno paura intorno a
me. Non ho sentito insulti, provocazioni.
Ciascuno di noi è andato al Circo Massimo
per propria decisione, con i propri mezzi,
con i propri soldi. Ma soprattutto, in quel-
la massa di persone, ho sentito gioia. Poi ho
pensato alle tante manifestazioni di chi la
pensa diversamente da noi, di chi vorreb-
be lasciare le briglie sciolte a ogni tipo di a-
more (e su questa parola potremmo di-
scutere anni… ma teniamola buona per e-
conomia di ragionamento). Adunate (la-
sciamo stare la guerra dei numeri, chi ha
occhi per vedere, vede comunque) chias-
sose, organizzate, colorate e spesso allegre.
E allora mi son chiesto: che differenza c’è
tra la nostra gioia e la loro allegria? Il tem-
po che ci aspetta mi aiuta: siamo prossimi
alla Quaresima, preceduta dal Carnevale e
coronata dalla Pasqua. Ecco la differenza!
A Carnevale si può far chiasso, ballare, can-
tare, far sfoggio di colori, ingozzarsi di quel
che piace. Ma soprattutto si può indossa-
re una maschera, cercare di esser per un
giorno quel che non si è e non si sarà – non
si potrà essere – mai, perché la realtà è un’al-
tra. Ci si può anche portar dentro quella
maschera, oltre lo spazio e il tempo del Car-
nevale, ma in fondo al cuore non ci si può
negare che essa è pur sempre una ma-
schera, una finzione. E alla lunga quella
dissonanza tra realtà e finzione finirà per
accecare, per intristire. E la maschera tri-
ste cercherà di dar la colpa a chi non le per-
mette di vivere come tale tutto l’anno, a chi
non le lascia la libertà di crearsi così un
mondo di bugia. Il Carnevale per molti è la
celebrazione della vita, ma purtroppo per
loro è vita di un giorno solo. A Pasqua è
tutt’altra cosa. Si celebra la vita vera, quel-
la che dice: ora vivrai per sempre. Nessun
colore particolare, solo la luce. Nessun bal-
lo sfrenato, solo la danza della speranza.
Nessun chiasso, solo il coro degli angeli. E
questa sinfonia dà una gioia profonda: la
gioia della verità, la verità di un Uomo Dio
che ha accettato di soffrire per amare gli
altri, non per amare se stesso. Una verità
anche scomoda, a volte addirittura dolo-
rosa, ma nessuna maschera, per gustare la
gioia eterna e non l’allegria di un giorno
solo. Siamo chiamati – caro direttore – a
questo: a scegliere tra Carnevale e Pasqua.
E a mostrare con coraggio la nostra scelta.

Federico Vincenzi
Brescia

Grazie, caro amico. Trovo bella e profon-
da la sua riflessione. Personalmente, cre-
do che siamo chiamati a vivere e a “sce-
gliere” tutto il tempo che Dio ci ha dato.
Mantenendo chiara l’immensa differen-
za, che lei a suo modo spiega, tra Carne-
vale e Pasqua. (mt)

UNIONI: LA POSIZIONE ATTRIBUITA
ALLA COPPIA È LA VERA QUESTIONE
Caro direttore,
assistiamo in questi giorni a un dibattito
politico sul disegno di legge cosiddetto. Ci-
rinnà che agli occhi di un giurista non può
che mostrarsi “fuori fuoco”. Esso, infatti, è
concentrato principalmente sulla temati-
ca della stepchild adoption, e cioè l’ado-
zione del figlio del convivente, tematica che
interroga la società civile e apre fratture nel
partito di maggioranza relativa, nella coa-
lizione di governo, nel Movimento 5 Stelle.
Si tratta, però, di tensioni in parte male in-
dirizzate. La vera questione in giuoco, in
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La «radice» femminile
del monachesimo

sera ormai, quel 7 febbraio dell’anno 547, quando san
Benedetto da Norcia si alza per concludere il suo an-

nuale incontro con la sorella, santa Scolastica, in quella ca-
setta sotto Montecassino, a metà strada tra i monasteri dei
due fratelli. Ma la donna desidera che il suo colloquio spi-
rituale con il fratello si prolunghi e scoppia in pianto: un tem-
porale improvviso realizzerà il suo desiderio, che, come no-
ta Gregorio Magno nei suoi "Dialoghi" nasceva da un a-
more profondo. Un amore per il Vangelo e per l’esempio del
fratello: Scolastica, infatti, nata a Norcia nel 480, aveva cam-
minato assieme a Benedetto verso la vita religiosa mona-
stica. E nella sua vita è racchiuso il contributo del mondo
femminile alla nascita del monachesimo occidentale. Morì
tre giorni dopo l’ultimo colloquio con il fratello.
Altri santi. San Silvano di Terracina, vescovo (V sec.); bea-
to Alojzije Viktor Stepinac, vescovo e martire (1898-1690).
Letture.Mercoledì delle Ceneri. Gl 2,12-18; Sal 50; 2 Cor 5,20-
6,2; Mt 6,1-6.16-18. 
Ambrosiano. Qo 8,5b-14; Sal 89; Mc 12,38-44.

È

Scolastica
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QUEI FIGLI SENZA RETE
NEL MARE DEL WEB

di Nicoletta Martinelli

Circondate da ogni parte il male con il bene
e così date speranza. Essa è, per tutti, il motore della vita.
Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

Scripta
manent

Medicina oltre il taylorismo
Alla ricerca di modelli equilibrati

Completato il “muro” fra Tunisia e Libia
L’economista Meddeb, allarme rifugiati
Una barriera anti Isis lunga oltre 200 chilometri. La Tunisia ha terminato
la costruzione di un sistema di ostacoli lungo tutto il confine con la
Libia per proteggersi dalla minaccia dello Stato Islamico. Si tratta di
mura di sabbia e fossati, più filo spinato e postazioni di controllo per
monitorare contrabbando e traffico d’armi (nella foto Lapresse). Intanto
l’economista e presidente dell’associazione Azione e sviluppo solidale,
Radhi Meddeb, lancia l’allarme: in caso di un intervento armato in Libia
– che appare probabile – oltre due milioni di rifugiati si riverseranno in
Tunisia. «Oltre un milione di profughi di 65 nazionalità hanno lasciato la
Libia nel 2011 e sono stati accolti in Tunisia», ha ricordato Meddeb
Intervistato dall’emittente tunisina «Express».

MAGHREB

a di più: la famiglia di fatto, giuridicamente non è quella a cui il diritto
nega rilevanza, ma quella che per sua libertà rifiuta per sé la rilevanza

del diritto. Si rilegga la sentenza n. 166 del 1998 della Corte costituzionale, pri-
ma di appiccicare alle convivenze (senza richiesta?) discipline familiari e di-
ritti «spettanti al coniuge» (art. 8).
Se si intende por mano a disciplinare le convivenze di fatto (quando hanno
figura di "famiglia", da definirsi per chiara risultanza) il campo d’esame e d’in-
tervento è molto più ampio; concerne anche i doveri, concerne le tutele di chi
di fatto investe la sua vita (quali tutele in un rapporto che si scioglie per re-
cesso unilaterale?); concerne gli aspetti patrimoniali congiunti (cumulo dei
redditi, cessazione di reversibilità derivanti da precedenti vedovanze), ecce-
tera. E anche qui si imporrebbe qualche minimo ripasso (o incuriosita lettu-
ra coscienziosa) del contesto normativo integrale sulla famiglia, per non co-
struire un altro tipo di famiglia on demand, con scelte d’entrata e d’uscita, se-
condo quanto conviene al momento. Qui ci vuol tempo e saggezza, altro che
imporre un regime di seconda serie; la fretta (e la superficialità) in queste co-
se è cattiva consigliera, e può essere socialmente disastrosa.

Giuseppe Anzani
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SEGUE DALLA PRIMA

UNICUIQUE SUUM

realtà, è legata alla posizione da attribuire
alla coppia che contrae l’unione civile. Se
la si equipara a quella dei coniugi il resto è
destinato ad andare di conseguenza. Pro-
vo a spiegarmi: l’art. 3 del ddl Cirinnà pre-
vede che ai contraenti l’unione civile si ap-
plichino tutte le norme dell’ordinamento
italiano che contengono la parola coniuge,
con la sola eccezione di quelle in materia
d’adozione. Se il Parlamento approva que-
sta equiparazione, un’eventuale bocciatu-
ra della stepchild adoption verrebbe quasi
certamente stigmatizzata, nel giro di po-
chissimi mesi, dalla Corte europea dei di-
ritti dell’uomo. Nella propria giurispru-
denza il giudice di Strasburgo ha, infatti,
fatto intendere che una volta che gli Stati,
nell’esercizio della loro sovranità, pongono
le convivenze omosessuali registrate sul
piano del matrimonio, una differenza di re-
gime per l’adozione del figlio del convi-
vente, viola il combinato disposto del diritto
alla vita privata e familiare e del diritto alla
non discriminazione, protetti dalla Con-
venzione (sent. X et Autres c. Autriche, in
particolare §§. 107-110). Dunque, la vera
questione che i partiti decideranno in que-
sti giorni è: le unioni civili vanno poste –
contro il disegno costituzionale in materia
di famiglia – sullo stesso piano del matri-
monio. Il resto, prima o poi, finirà di con-
seguenza.

Filippo Vari
Professore ordinario di Diritto

costituzionale

MONTINI AVREBBE VOLUTO
PADRE PIO A MILANO
Gentile direttore,
sempre stato convinto della santità di Pa-
dre Pio, che ricordo soprattutto quando ce-
lebrava la Messa e si immedesimava con la
Passione di Cristo. Giovanni Battista Mon-
tini, cardinale arcivescovo di Milano, lo sti-
mava al punto che avrebbe desiderato a-
verlo con sé per celebrare la Messa in Duo-
mo, e la sua Messa, disse, sarebbe valsa per
Milano più di una Missione.

Riccardo Poletti
Albino (Bg)

L’ORRORE DELLA SHOAH
LA BARBARIE DELL’ABORTO
Gentile direttore,
vorrei dire a Ferdinando Camon che ho
letto con molta attenzione e altrettanta e-
mozione il suo articolo pubblicato dome-
nica 31 gennaio su “Avvenire” («Primato
della legge e sentenze “creative”»). Mi è o-
ra chiara e condivido la sua osservazione
per cui ciò che è precipuo della Shoah, ri-
spetto a tutte le altre stragi passate e pre-
senti, può venir riassunto dalla frase «Quel-
li che venivano uccisi non scontavano la
colpa di un’opposizione ma la colpa di e-
sistere». D’accordissimo. Non ci sono pa-
ragoni con le altre barbarie umane. Una
sola osservazione: non crede Camon che
anche l’aborto possa rientrare nella stes-
sa categoria? I bambini concepiti non ven-
gono forse eliminati per lo stesso “solo”
motivo... quello di esistere? Ringrazio lo
scrittore per le sue belle riflessioni che leg-
go con piacere su “Avvenire” a cui sono ab-
bonato da 30 anni.

Giorgio Veronesi

Ma certo, gentile signor Veronesi, i bambi-
ni concepiti – come ho scritto nel mio li-
bro “Tenebre su tenebre” – sono vite. Ho
scritto: «Una vita è cominciata quando non
devi fare più nulla perché cominci, men-
tre devi fare qualcosa perché finisca».

Ferdinando Camon

oiché, per decisione di matrice pa-
gana ma condivisa e fatta propria

da un Papa, a gennaio segue febbraio,
anche all’intenzione di preghiera di gen-
naio, proposta da papa Francesco a tut-
ta la Chiesa per la prima volta nella for-
ma di un breve video, è seguita l’inten-
zione di preghiera di febbraio
(http://tinyurl.com/zo9cgzk). Non è l’at-
to di Bergoglio più raccontato di questi
giorni: la discussione sulla scelta di tra-
slare a Roma le spoglie di padre Pio, l’e-
mozione per l’imminente incontro con

il patriarca di Mosca Kirill e la prepara-
zione della visita pastorale in Messico
sono state giudicate, dalla maggior par-
te dei cronisti e dei commentatori, più
significative; e tuttavia un paio di blog si
sono spesi anche su questo video: uno,
“Chiesa e postconcilio”, esplicitamente
dal lato dei contrari, l’altro, “Sperare per
tutti”, implicitamente dal lato dei favo-
revoli. Frattanto fioccavano le visualiz-
zazioni, anche se in proporzione inver-
sa rispetto a un mese fa, e cioè più nu-
merose sul canale Youtube specifico,
“The Pope Video”, e meno su quello ge-
nerico, “The Vatican” (mentre scrivo,
28.500 contro 11.600, limitatamente al-
la versione sottotitolata in inglese; ma lo
spagnolo “El video del Papa” ha già sca-
valcato quota 50.000).

Io mi confermo, al secondo esperimen-
to, tra chi vi guarda positivamente. Per
prima cosa sento certamente come mol-
to urgente l’intenzione vera e propria
per la quale il Papa chiede di pregare,
che recita: «Perché abbiamo cura del
creato, ricevuto come dono gratuito, da
coltivare e proteggere per le generazio-
ni future». “Ascoltaci, Signore”, mi viene
da rispondere. In secondo luogo perché
sintetizzare le 40.000 parole dell’encicli-
ca Laudato si’ – compresa la sua dichia-
rata intenzione di rivolgersi «a ogni per-
sona che abita questo pianeta» – in 80 se-
condi non era facile, eppure gli autori
del video ci sono riusciti piuttosto bene.
Infine, perché questi video assomiglia-
no ai vecchi caroselli: arrivano esplicita-
mente al loro oggetto – che è l’intenzio-
ne di preghiera – solo negli ultimi se-
condi. Ma tu che guardi lo sai dall’inizio
chi è quella persona vestita di bianco, e
cosa ti sta per chiedere di fare.
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Videointenzione di preghiera n. 2:
dire un'enciclica in ottanta secondi

WikiChiesa
di Guido Mocellin

«Scegliere: Carnevale o Pasqua»
Vivere, sapendo la differenza

LA VIGNETTA


